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ARRIVERÀ un altro contratto con gli italiani.

Sivio Berlusconi è pronto a firmarlo. Sempre

nello studio di «Porta a Porta». Con Bruno Ve-

spa a far da testimone. Nel frattempo ospite

nello studio di via

Teulada, dove è sta-

to accolto come di

consueto con il calo-

rechesiaddiceaduncapodaldiret-
tore della rete, Fabrizio Del Noce, il
Cavaliere difende quello firmato
sette anni fa la cui realizzazione gli
è stata contestata nella stessa sede
da Walter Veltroni. «Ma la bugia è
il suo mestiere» ed ha anche «una
grandefacciatosta»attacca ilCava-
liere ritrovando l’aggressività che
sembrava non dover essere una ca-
ratteristica di questa campagna

elettorale. Il suo avversario «è solo
un grande comunicatore e nulla
più» anche perché «nella vita ha
fatto solo quello» ed ora ha messo
su un partito in cui hanno trovato
posto industriali «che sono figli di
imprenditoriambiziosichevoleva-
no far politica». La stoccata èanda-
taaMassimoCalearo, il “traditore”
chehasceltoilPd.EdacuiorailCa-
valiere annuncia di contrapporre
Antonio D’Amato, ex presidente
di Confindustria, cui ha garantito
un posto da ministro e che si va ad
aggiungere «ai 22 industriali che
già abbiamo in Parlamento». Nelle
sue liste ci sarà rappresentata la so-
cietà civile. E, comunque, «non ci
saranno figli e mogli di..., segreta-

rie e portaborse come hanno fatto
nelPd».Luiperòhacandidatoilni-
pote del patron di Airone.

Questa volta non c’è la scrivania. È
dietro le quinte, almeno per il mo-
mento.Spolverata tornerà inscena

se e quando il nuovo contratto sa-
rà pronto. A pochi giorni dal voto,
fa molta scena. Ma compare un
grande maxi blocco di carta su ca-
valletto su cui Berlusconi, come
uno scolaretto diligente, illustra al
compiaciuto maestro Vespa quelli
che saranno i punti qualificanti
del suo programma: Ici, bonus lo-
cazioni, tasse modulate sul quo-
zientefamiliare,eviadicendo.Mo-
stra sicurezza il candidato premier.
Anche se preferisce mettere le ma-
niavanti.Nonpromette tuttoe su-
bito ma ci tiene a precisare che per
ottenere risultati bisognerà tenere
presentelacongiuntura internazio-
nale. Non mette neanche nel con-
to un governo delle larghe intese
perché «non ci sarà un pareggio». I
numeri dei sondaggi sono lì a di-
mostrarlo. «Sbaglia Veltroni quan-
do dice che ci dividono quattro
punti, sono dieci, lo confermano
tutti gli istituti di sondaggi». Lavit-
toriaèaportata dimano, lì. «Senza
see senza ma come dicono i politi-
ci». Nel carniere il Cavaliere è sicu-
ro di avere «settanta deputati e
trenta senatori» con la Campania

regione certamente riconquistata
grazie (dal suo punto di vista) alla
vicenda dei rifiuti che «è un gran
danno per tutto il Paese perché nel
mondosiparladiItaliaenondiNa-
poli».Maaquestoprovvederà lui. I
numeri, comunque, ci sono tutti
per poter governare tanto più che
non c’è più nella coalizione l’allea-
toche tanto fastidio gli ha dato nei
suoi cinque anni di governo impe-
dendo la realizzazione del pro-
gramma per intero, la spina nel
fianco per cinque anni che non gli
haconsentito,unapertutte,dican-
cellare la par condicio. «Casini se
n’è andato in modo autonomo ed
ha fatto una scelta che mi ha sor-
preso, seguendo sue motivazioni
non politiche ma diverse». Co-
munque lui e i suoi se ne sono an-
dati. È meglio così. Il leader del-
l’Udc aveva perfino sostenuto la
necessitàdella“discontinuità”.For-
segli avrebbecreato problemi sulla
leadership poiché aveva chiesto
che ci fosse la possibilità anche di
un’altra scelta. Di nuovo, meglio
così. Ne avrebbero creati non po-
chidiproblemii fratelli-coltellidel-

l’Udc, quelli che lo accusano di vo-
ler fare il grande inciucio, il Veltru-
sconi. Meglio che stiano a distan-
za. Altro discorso è quello con Cle-
mente Mastella. «Un accordo di
massima c’era ma poi ho scoperto
che metterlo in lista ci avrebbe fat-
to perdere almeno il 10 per cento
dei voti». Quindi niente da fare.
Vicenda Alitalia (ci sarebbero dieci
imprenditoripronti), prossime no-
mineaiverticidelleaziendechepo-
trebbero essere bipartisan, la possi-
bilitàdi rivedere lostatutodei lavo-
ratori anche alla luce della detassa-
zione di straordinari e tredicesime,
leggi da modificare, a cominciare
dall’assettodellatelevisione. Il futu-
rosembraesserepiùvicinodiquan-
to sia. Dietro l’angolo. Parla come
sePalazzoChigi fossestatogiàcon-
quistato. Ipotizza anche i nomi di
qualcheministro:Tremontiall’eco-
nomia,Frattiniesterio interni,Fini
alla presidenza della Camera. Un
posto all’opposizione? «Loro si so-
noaccaparrati tuttoperò io houna
predisposizione a non seguirli su
questa strada». Marini a capo del
Senato? Si vedrà...

◆ Faccio un piccolo outing: sono un cretino. Sono ancora
uno dei - credo - pochi rimasti a misurare la democrazia sulla
base anche se non soprattutto della libera stampa, non
«dipendente» o non «dipendente del tutto» dalla politica, da
ogni tipo di potere, insomma non «inciuciona». Ma se le cose
non stanno così, credo che sia ormai indispensabile, come
per la politica malata intrecciata alla tv, una sorta di par
condicio della stampa schierata che va in video, invece della
condizione paracula della medesima. La quale sa tutto, e
non ha bisogno di nomi. Ma per il lettore, segnalo da «Italia
Oggi» la recensione diciamo così della puntata vespina con
Bertinotti e Casini, il secondo dei quali intervistato da
Papetti, direttore de «Il Gazzettino» di proprietà del suocero
di Pier Ferdinando. È solo l’ultimo caso. Ormai non frega più
niente a nessuno. E allora ben venga la sincerità a tutto
tondo di Paolo Mieli, che si dice pentito dell’«endorsement»,
il suo appoggio a Prodi di due anni fa di questi tempi, e oggi
orientato invece a scommettere su Silvio. Forza con i
bookmaker. L’importante sarebbe dunque una misura sulla
par condicio della stampa condizionata. Ma chi la dovrebbe
decidere? La politica. E si ricomincia la giostra. Oliviero Beha

L’intervista pepata
del giornalista del suocero

Pesante su Calearo: «Il traditore». Ma non è più
sicuro di fare miracoli e avverte di seguire

la congiuntura internazionale

Silvio Berlusconi e le cifre corrette spiegate a Vespa Foto di Andrew Medichini/Ap

Sulle liste: «Non ci saranno figli e mogli di...,
segretarie e portaborse come hanno fatto nel Pd»
Lui però ha candidato il nipote del patron di Airone
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Berlusconi insulta Veltroni
«La bugia è il suo mestiere»
A “Porta a porta” attacca l’Udc e offre il Senato al centrosinistra

«Siamo dieci punti avanti, vincerò senza se e senza ma...»
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